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BOLOGNA Se n’è andato a 60 anni, il
sindaco sorridente. Il Modenese arriva-
to a palazzo d’Accursio da via Barberia,
che allora era la federazione comunista
più potente dell’Occidente. Una breve
malattia, avvolta da una discrezione as-
soluta, e poi, ieri pomeriggio, la notizia
della morte che è arri-
vata come un fulmine
su Bologna. Che l’ha
amato tanto, questo
sindaco imponente e
baffuto, che oggi rice-
ve l’omaggio com-
mosso di compagni,
amici e avversari, da
Rifondazione ad An.

Renzo Imbeni
per dieci anni è stato
alla guida della città,
dal 1983 al 1993, e
poi per quindici al parlamento europeo
di Strasburgo, di cui è stato vicepresiden-
te dal 1994 fino all’anno scorso, quando
la scelta di non ricandidarlo gli provocò
grande amarezza. Un colpo che lui accet-
tò con stile, subito pronto a chiarire che
«di questa amarezza non risentiranno il
mio impegno politico e il mio rapporto
con Bologna e con questa regione».

Imbeni era un politico sui generis,
capace di trasmettere serenità e familiari-
tà a chi lo fermava per strada, lontano
dai giochi di dichiarazioni, dalle polemi-
che fuori e dentro il suo partito. È stato
protagonista di tutti i passaggi più delica-
ti della storia di Bologna e della sinistra,
come ricorda il suo predecessore, Rena-
to Zangheri: dal ’77, appena eletto segre-
tario di federazione dopo aver lasciato la
guida della Fgci a Massimo D’Alema
(che lo ricorda così: «Veniva dal cuore
della tradizione e della storia del Pci, è
stato una personalità di formazione co-
munista legato al socialismo europeo,
espressione di una storia del riformismo
emiliano»), alla strage di Bologna. E poi
gli anni ’80, l’incontro-scontro con i cugi-
ni socialisti, le rotture e le riconciliazio-
ni. E la svolta dell’89, la Bolognina e il
congresso del Paladozza in cui il Pci di-
venne la Cosa. Zangheri fatica a trovare
le parole, testimonia la «profonda tristez-
za» di questo momento: «Se n’è andato
troppo prematuramente, avrebbe potu-
to fare ancora molto per il partito, per la
sinistra, per la democrazia». Ricorda il
Settantasette: «Tra noi ci fu grande accor-
do in quel passaggio, la comune consape-
volezza che le questioni poste dal movi-
mento erano importanti, ma prima veni-
va la democrazia, la possibilità per i citta-
dini di girare per strada senza essere ag-
grediti». E la strage del 2 agosto: «Imbeni
contribuì a dare grande stabilità, a ripor-
tare la calma in una città così profonda-
mente ferita. Anche dopo, in occasione

degli anniversari della strage, seppe dare
la risposta giusta, quella della politica e
della democrazia, della forza composta».

Non si contano i messaggi di cordo-
glio. A partire da Strasburgo, dove lo
ricordano il presidente del Pse Martin
Schultz, il verde Daniel Cohn-Bendit, il
liberale Graham Watson, la delegazione
italiana al Pse. Il segretario dei Ds Piero
Fassino parla di «dolore atroce per la

scomparsa di
un uomo gene-
roso e appassio-
nato: oggi le
istituzioni, le
democrazia ita-
liana e la sini-
stra hanno per-
so un uomo
che ha speso
l’intera sua vita
all’insegna di
una dedizione
totale al bene

comune». Romano Prodi, con la moglie
Flavia, ha scritto alla famiglia: «Ci strin-
giamo a voi per l’improvvisa e dolorosa
scomparsa di Renzo. Sappiamo quanto
eravate uniti nell’affetto e siamo ora con
voi uniti nel dolore». «Renzo colse pri-
ma di tanti l’importanza del rapporto tra
la nostra città e l’Europa - scrive il sinda-
co Cofferati -. Ciò che oggi appare scon-
tato non lo era in quegli anni, gli va
riconosciuto il merito indiscusso di aver
aperto la strada a una nuova stagione di
relazioni tra Bologna, la comunità euro-
pea e internazionale». Walter Veltroni
sottolinea «l’ingiustizia» per una scom-
parsa così prematura e parla di un «duro
colpo per il Paese e le istituzioni euro-
pee». Il presidente della Camera Pierfer-
dinando Casini lo ha ricordato ieri in
aula con commozione: «Un dirigente po-
litico appassionato, un uomo integro e
onesto, un esempio di assiduità e serietà,
un sindaco che i bolognesi non dimenti-
cheranno». «Un compagno con il quale
era bello discutere, una persona rigorosa
e insieme allegra», ricorda Luciano Vio-
lante. E Enrico Boselli, che fu suo vicesin-
daco negli anni Ottanta: «La sua scom-
parsa apre un vuoto profondo tra i suoi
concittadini e in tutto il Paese». Achille
Occhetto, con la moglie Aureliana, ricor-
da la sua «severa e appassionata parteci-
pazione alla politica come ricerca e ade-
sione alle idee del pacifismo integrale,
del riscatto dei popoli sottosviluppati e
della salvezza del genere umano dalla ca-
tastrofe ecologica». Parole di cordoglio
anche da Antonio Bassolino, Fausto Ber-
tinotti, Arturo Parisi. E Filippo Berselli,
sottosegretario alla Difesa di An: «Ha la-
sciato anche presso gli avversari un otti-
mo ricordo per aver amministrato Bolo-
gna con rettitudine». Oggi pomeriggio, e
fino a tarda sera, nella sala Rossa di palaz-
zo d’Accursio sarà aperta la camera ar-
dente per l’ultimo saluto.

In tutti questi momenti Renzo riusciva a non estra-
niarsi mai, a mantenere intatta la sua umanità, la sua
moralità. Molti se lo ricordano anche per questo, e
anche per questo gli hanno voluto bene.

Non sono stati anni facili quelli in cui Imbeni ha
retto le sorti prima della Federazione del Pci più
grande d'Italia e di tutto l'occidente, come con una
punta d'orgoglio e di immodestia eravamo abituati a
dire allora, poi dell'amministrazione comunale e del-
la città.

Non facemmo neanche in tempo a gioire degli
straordinari risultati delle elezioni amministrative del
'75 e delle politiche del '76, quando Imbeni diventò
segretario della Federazione, che ci piovve addosso
il '77 con la sua carica di contestazione alla sinistra e
all'amministrazione comunale. L'uccisione di Lorus-
so e la grande Piazza Maggiore della manifestazione
del 16 marzo di quell'anno con gli studenti del movi-
mento tenuti ai margini segnarono un'epoca, non
solo a Bologna, nel rapporto della sinistra italiana
con i giovani.

Imbeni diventò sindaco dopo Zangheri e subito si
caratterizzò per il referendum sul traffico del 1985.
Riteneva, e a giusta ragione, che per assumere deci-
sioni drastiche in questa delicata materia a difesa del
diritto alla salute dei cittadini fosse necessario avere
il consenso della città.

Quello fu uno dei primi referendum consultivi
che si tennero in una grande città italiana, e il signifi-
cato che Imbeni gli attribuì era di un ricorso alla
volontà popolare sulle grandi scelte amministrative
che devono riguardare tutti, e non solo gli interessi
costituiti.

Gli anni '80 sono stati quelli del conflitto a sini-
stra, tra il Pci di Berlinguer e il Psi di Craxi. Bologna

era il simbolo delle amministrazioni della sinistra
nelle grandi città, ed era retta su una giunta di coali-
zione. Il merito di Imbeni in quegli anni fu di reggere
un confronto a volte aspro per non disperdere i
caratteri costitutivi di una forte tradizione di governo
locale, anche al prezzo di rotture che poi si ricompo-
sero.

Fu merito suo se l'Università diede la laurea hono-
ris causa ad Alexander Dubceck e il Comune la citta-
dinanza onoraria, anticipando l'89 e mostrando una
grande capacità di cogliere il nuovo che si muoveva
nel mondo. E anche in Italia, nei rapporti con il
mondo cattolico, come fu ben testimoniato nell'Ar-
chiginnasio d'oro dell'87 a don Giuseppe Dossetti.
Poi vennero gli anni dell'impegno europeo di Renzo,
dall'89, il primo "Sindaco in Europa". Anche lì si fece
apprezzare e creò relazioni che gli servirono anche
per fare crescere Bologna, come accadde con la
candidatura a Città Europea della Cultura per l'anno
2000.

A lui Bologna deve interamente il Museo Moran-
di, la donazione di duecento opere della sorella Ma-
ria Teresa. Poi si congedò da Sindaco a dieci anni
dalla sua elezione, nel gennaio del '93. E lo fece in
maniera semplice, con gesti misurati, accompagnan-
do i primi passi della nuova amministrazione.

Il suo chiodo fisso erano i cittadini che incontra-
va più che poteva e che ci indicava come il riferimen-
to fondamentale di ogni scelta amministrativa.

Per questo i bolognesi non lo dimenticano. E'
stato un sindaco molto amato e molto rispettato,
anche dai suoi avversari politici. Sono sicuro che a
tante compagne e compagni dei Ds e a tanti bologne-
si sta già mancando, come manca a noi in questo
momento.

Imbeni, una vita per Bologna e l’Europa
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BOLOGNA in lutto
Se ne è andato a 60 anni, dopo una breve

malattia, uno dei sindaci più amati
dai bolognesi. Sorridente e baffuto

per 15 anni è stato europarlamentare

Renzo Imbeni è morto ieri all’età di 60 anni. Per 10 anni è stato sindaco di Bologna
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